
Ho lavorato nel servizio di orientamento giovani, quello che in Italia è un po' conosciuto, 
l'esperienza del SOG, servizio di orientamento giovani. Per 18 anni sono stato appunto il 
responsabile di questo servizio prima di servire il Signore in un altro modo, con i frati, le 
monache, le clarisse affidati. Allora, in modo molto semplice vi vorrei condividere prima di 
tutto una premessa. 
 

La prima, per tanti anni sono andato all'inizio ai convegni per gli animatori vocazionali dove 
c'erano gli esperti. Ecco, io vi chiederei, noi non siamo gli esperti dei giovani, pur avendo 
una lunga esperienza con loro. Perché dico non siamo gli esperti? Perché andavo ai convegni 
e domandavo, ma dopo aver ringraziato per la relazione interessante, dicevo, ma lei quante 
ore ascolta un giovane la settimana? E la maggior parte delle persone diceva, ma io non 
ascolto i giovani, io li studio. 
 

Ecco, la prima cosa che i giovani non sopportano è quella di essere studiati, loro vogliono 
essere incontrati, vogliono essere ascoltati, vogliono essere accompagnati. Quindi abbiamo 
l'esperienza nostra, e questa è la seconda premessa, è un'esperienza, quella che vi 
proponiamo, quella che abbiamo vissuto e che serviamo da tanti anni, da più di 45 anni, 
come esperienza nata da un singolo, padre Giovanni Marini, che poi intorno a sé ha creato 
un'equip con una sora Armanda, delle sora Alcantarine, ma la svolta è importante quando i 
frati e anche le sore hanno scelto di non delegare ad uno solo la pastorale giovanile 
vocazionale, perché oggi il primo nucleo fondamentale che vi consegniamo è questo, è 
fondamentale che ci sia un'equip capace di lavorare insieme, e questo non è scontato, e 
libera da altri impegni. Il fatto di essere libera da altri impegni di pastorale è fondamentale 
perché? Perché questo dice una terza premessa fondamentale, che oggi o recuperiamo una 
cultura vocazionale nel nostro annuncio, nel nostro essere insieme, o il rischio grosso che si 
vive una cosa terribile nei nostri ambienti, che è la delega, tanto c'è l'ufficio vocazioni. 
 

L'ufficio vocazioni non funziona se non c'è la partecipazione di tutti voi sacerdoti da noi le 
comunità, perché? Perché il giovane è all'interno di una comunità parrocchiale, ma il 
giovane non è proprietà del parroco, del frate o della sora. Il giovane è quell'esperienza di 
regno di Dio che ti è data da custodire, ma se vuoi veramente bene a quel giovane tu gli devi 
non solo accompagnare nell'esperienza di fede, ma gli devi annunciare che c'è una 
vocazione, che il nostro cuore è fatto per una relazione. Questa premessa è fondamentale, 
se non recuperiamo il fatto di lavorare insieme e di non tenere i giovani come bene prezioso 
per te e a servizio della parrocchia, il rischio è che noi diremo delle cose interessanti 
quest'oggi, ma non funzionerà nulla. 
 

Dobbiamo passare dalla logica dei compartimenti stagni alla logica dei vasi comunicanti per 
ricentrarci in una cultura vocazionale, non a tutto ciò che è delega. Al delegato poi alla fine 
dici quando rientra l'inseminare quest'anno? Che partecipazione hai dato all'ufficio 
vocazionale, al responsabile, all'equipe che ha lavorato insieme? Un'altra premessa e le 
ultime due, noi dobbiamo essere uomini e donne che vedono quello che ancora non c'è. 
Parlando un poco qui da quando siamo arrivati ieri sera con Don Lello, Don Michele, Don 
Daniele e gli altri dicevano che il numero qui è diminuito. 
 

Allora noi dobbiamo vedere invece questo ambiente, una struttura enorme, grande, lo 
dobbiamo vedere pieno, altrimenti è inutile che facciamo i discorsi stupendi della speranza. 
Noi siamo uomini e donne che vedono quello che ancora non c'è, questa realtà che torna ad 



essere viva, presente. Uomini e donne che vedono quello che ancora non c'è perché? 
Perché noi abbiamo una speranza, che il braccio di Dio non si è accorciato nel chiamare i 
giovani. 
 

Il problema non sono i giovani, sfatiamola subito questa cosa, perché questo ci mette in un 
discorso di rassegnazione, di cinismo, che il mondo non è più quello di prima. C'è scritto 
anche nella scrittura, nel libro della sacrienza, non dire che le generazioni passate erano 
migliori di questa, perché è stuntezza. Oggi, c'è questo oggi, e allora uomini e donne che 
vedono quello che ancora non c'è, però con quell'attenzione, non perché il seminario va 
rendito ai conventi, che cadiamo nel pericolosissimo, pericolosissima insidia e trattola, di 
non c'indurre in vocazione. 
 

Perché uno dei problemi enormi di quando il seminario era pieno, e i conventi anche, era 
proprio che alcuni erano indotti in vocazione. Tutte le volte che noi diciamo al Padre nostro 
non c'indurre in tentazione e non c'indurre in vocazione, perché la vocazione è un dono, è 
una chiamata libera che il Signore fa, e noi sappiamo che in questo dono e questa chiamata 
libera il Signore la fa, perché? Perché Lui ha a cuore la sua gente. Fatte queste premesse, 
entriamo nel tema. 
 

Allora, noi struttureremo l'incontro in questi tre momenti. Ci alterneremo, e capite che 
questo è come se noi zippiamo, concentriamo in un ora, in un'ora e dieci, poi ci sarà la pausa 
e lo spazio per le domande, zippiamo quello che invece è molto più esteso, che meriterebbe 
almeno tre incontri. La struttura dell'incontro di questa mattina sarà, primo, 
l'evangelizzazione come primo annuncio, fondamentale. 
 

Non si può parlare delle vocazioni, noi seguiamo sempre, almeno da Sisi, noi siamo fedeli 
alla teologia di von Balthasar, che ha i tre stati di vita. Allora, l'evangelizzazione come primo 
annuncio, secondo momento è l'annuncio vocazionale, che si appoggia quindi su uno strato 
chiaro, forte, preciso, che è l'ambito della fede, che non può essere mai data per scontato. 
Terzo momento fondamentale è l'accompagnamento personalizzato. 
 

Confrontandoci parecchie volte quando Fabio Rosini, che lo sapete, nell'esperienza grande 
che ha, dice, voi ad Assisi avete avuto due vantaggi enormi e fate bene a ricordare ai preti, ai 
religiosi e alle religiose. Il primo, che avete capito che la svolpa è lavorare insieme, con 
un'equipe libera. La seconda cosa, che avete dato importanza non solo al primo annuncio e 
all'annuncio vocazionale, ma all'accompagnamento. 
 

Puoi fare degli incontri meravigliosi di primo annuncio e accompagnamento vocazionale, ma 
se poi non c'è quel a tu per tu, quei discepoli di Emmaus, di più, quel Filippo che sale sul 
carro dell'Eunucco e accompagna l'esperienza ricevuta, allora il rischio grosso è che non ci 
saranno frutti. Allora, prima di tutto partiamo il tempo del primo annuncio. Perché tutto 
questo? Perché se non c'è un fondamento chiaro, forte, ve lo ripeteremo in continuazione 
questa mattina, di un incontro con il Signore si costruisce sulle sabbie mobili. 
 

Allora, noi non possiamo prescindere da una fotografia sui giovani, perché oggi noi vi 
potremmo dire un sacco di cose dei giovani, quelle che a noi ci sembrano le più attuali, le 
più vere, le più autentiche, anche se sono datate, sono la fotografia che ha fatto il Cardinal 
Martini in un momento degli anni Ottanta, lontano, dice ma il mondo è cambiato, non è 



vero, non è vera questa cosa, queste cose noi le continuiamo a ripetere, è vero che c'è un 
cambiamento d'epoca, tutto quanto, ma il cuore dell'uomo è quello. Allora, la prima 
categoria che il Martini dice sono i giovani lontani, lontani, cioè sono i giovani non 
battezzati, i giovani che sono lontani dai nostri ambienti, che non si pongono certe domande 
legate alla fede o a Gesù Cristo, perché? Perché non lo conoscono, semplicemente sono i 
giovani che non sono reattivi a noi, semplicemente non conoscono la realtà del Vangelo, 
sono giovani estrani, non sono cattivi o ostili, sono semplicemente distanti, lontani, lontani, 
la loro realtà è un'esperienza di vita che non ha incontrato l'annuncio, non ha incontrato il 
Kerigman, non ha incontrato il Vangelo e la loro risposta, una volta che incontrano, nei modi 
più disparati, davvero da amici che li portano a un incontro casualmente, amici che li fanno 
fare un'esperienza, li portano alle cene alfa, all'università, noi facciamo molte missioni ai 
giovani universitari, entrano in contatto con noi e loro semplicemente non sanno, sanno che 
è esistito Gesù Cristo ma sono completamente estrani a tutto questo linguaggio. Io posso 
direvi con certezza che questa loro esperienza e l'esito del primo annuncio è molto variabile 
a seconda di quanto male si sono fatti, a seconda di quali ferite si portano e soprattutto 
anche a seconda della loro formazione culturale e della loro disponibilità all'ascolto. 
 

Si rivela in realtà l'incontro con loro è come se noi tornassimo, come se la chiesa tornasse a 
vivere le origini, la cultura pagana, Paolo che incontra ad Atene i pagani che ascoltano, certe 
cose gli interessano altre no, quindi è molto variabile la loro esperienza. Vi dico solo 
l'esperienza di Valerio, giocatore della Virtus Roma di basket, serie A, un tempo fa in una 
missione giovane la fidanzata lo porta ad un incontro, lui sente delle cose, era la catechesi 
proprio del Vangelo di oggi, sulle morroissa, rimane colpito per alcuni esempi legati alla 
dinamica dell'affettività, viene la mattina, si presenta e dice io voglio parlarti, lo ascolto e gli 
dico alcune cose, era sulla tematica dell'affettività e alla fine gli dico guarda ti do la 
benedizione, ti do la benedizione di San Francesco e lo benedico e a un certo punto lui 
benedice me, così, e gli dico ma scusami non fai il segno della croce ma io non sono 
battezzato, lui ha fatto un colloquio senza toccare questo, lui io risposto alla domanda che 
lui mi portava, lui semplicemente ha visto un gesto italiano, italianissimo, cresciuto in un 
quartiere anche molto buono di Roma, semplicemente ha fatto quello che io ho fatto, 
adesso Valerio ha fatto il percorso del battesimo, si chiama Valerio Francesco, però sono 
esempi variabilissimi, la seconda categoria di giovani sono i giovani lontani vicini, cioè sono i 
giovani lontani dai nostri ambienti ma che sono vicini per le domande che si portano nel 
cuore, per la sete che si portano dentro, sono giovani che se tu gli aiuti a formulare la 
domanda giusta sono più che contenti di ascoltare, di mettersi in cammino, l'annuncio di 
Gesù in alcuni di loro sveglia una grande passione per la vita, per la verità, la bellezza, quelli 
che i filosofi mediovali chiamavano i trascendentali e che noi ci portiamo dentro, il vero, il 
buono, il giusto, e i giovani sono sensibilissimi a tutto questo. Questi giovani è un po' come 
l'esperienza di Giacobbe in quella notte a Betel quando dice cerco il Signore, cerco il 
Signore, è in questo luogo e io non lo sapevo, semplicemente sono lontani ma vicini con 
l'interesse, con la disponibilità a mettersi in cammino, da queste realtà io vi posso dire che ci 
sono molti giovani che accompagnati si sono consacrati, io ero un giovane, per esempio, 
lontano, vicino, a questo livello, intercettato da quella che fu la mia fidanzata in università. 
 

Attenzione in questo ambito, nell'accompagnamento, bisogna fare molta distinzione tra la 
conversione e la vocazione, ma questo lo approfondiremo dopo. Poi ci sono i giovani vicini, 
lontani, sono quelli che frequentano i nostri ambienti, sono, permettetemi la parola, non si 



offenda a nessuno, i parrocchiosi, cioè quelli che hai sempre lì, che hai sempre in parrocchia, 
che fanno parte del coro, che sono in un sacco di realtà presenti. Noi qui a Napoli abbiamo 
fatto tante emissioni a San Sebastiano al Vesuvio, a Ercolano di recente, tante realtà. 
 

Sono quelli che tu hai sempre intorno e quando arriva la missione tu ti presenti e dici ma no 
io non vengo all'incontro, io già frequento la parrocchia, no ma l'incontro è per tutti, è 
anche per te, no no ma a me non interessa, sono le persone che fanno le cose di Dio senza 
Dio e ahimè io ho incontrato anche tanti preti religiosi suore che fanno le cose di Dio senza 
Dio. Sono vicini, ci sono, sono quelli che quando viene il vescovo sono come le vacche di 
Mussolini, no? Ci sono in tutti i gruppi, ci sono continuamente, sono sempre loro perché 
devono fare gruppo perché devi fare bella figura ma in realtà questi... tu ponigli una 
domanda tu quando hai incontrato Gesù Cristo? Chi è Gesù Cristo per te? Ti rispondono con 
le frasi vuote, dove non ci sono, dove dicono le risposte giuste ma non sono vere per loro 
perché assolutamente insignificanti. Allora attenzione, vi faccio questo esempio di Mirco, 
responsabile degli oratori di Milano, dove lui gestiva realmente tutta una zona importante 
Milano degli oratori, gli ho cambiato chiaramente il nome, dove il suo padre spirituale, 
quello che lui mi diceva quando lo inizi a accompagnare, era il suo padre spirituale, 
addirittura gli dava la calorica al sabato e la domenica per la ragazza. 
 

Questa era la realtà. Allora, questi giovani vicini e lontani, se un giorno incontrano 
realmente Gesù Cristo, possono iniziare un percorso perché iniziano a fare le cose di Dio con 
Dio. Qual è il cambio che accade in loro? Iniziano ad avere il gusto, il gusto e tenetela 
sempre presente questa come categoria vocazionale. 
 

Francesco inizia, Francesco D'Assisi, a fare le cose di Dio con Dio quando gli cambia da ciò 
che mi era amaro, cioè da ciò che gli faceva schifo vedere i lebrosi, mi si cambiò in dolcezza 
di animo e di corpo. Lui racconta la sua vocazione come una pasqua del gusto. Infine ci sono 
i giovani vicini e vicini, sono i giovani, sempre più rari, che sono vicini ai nostri anelli, che 
hanno anche alle spalle una bella realtà familiare di movimento o di realtà, che hanno 
un'esperienza viva di Gesù, un'esperienza reale di Gesù. 
 

Uno di questi, vi faccio l'esempio, mi disse guarda io ho sempre vissuto nei nostri ambienti 
perché i miei genitori mi hanno passato la fede ma io ho capito, dopo quell'anno di 
lontananza da Dio, che la fede non si vive di rendita. Io non potevo vivere di rendita dei miei 
genitori e gli ho domandato e che cosa è successo? Ho incontrato Gesù e dice raccontami 
con un'immagine il tuo incontro con Gesù. Francesco io avevo fatto un peccato che non era 
mai accaduto nella mia vita. 
 

Io mi sentivo dentro in quei mesi, sentite che meraviglia, e lui tu dici ma qui non l'ha solo 
ascoltato, qui l'ha fatto esperienza. Fatemi raccontare con le immagini, non con i pensierini 
spirituali. Io ero come in una bara, ero morto e le poppe Fulberi avevano già fatto con il 
trappolo. 
 

Vi ricordate quando mettono quel trappolo? Io ero morto e a un certo punto io ho fatto il 
mio grido, ho gridato a Dio. Noi siamo abituati a recitare i salmi con il Gregoriano ma i salmi 
sono un grande grido a Dio e in quel momento che io ho gridato è come se io in quella bara 
ho iniziato a battere su quel legno e a dire in un modo forte signori io ti voglio, io ho 
sbagliato ma io non sono il mio errore. Sentite che meraviglia, io ascoltavo e che cosa è 



successo? In realtà si è fermato, ha ripreso, mi ha tolto la bara e io ho visto il volto di Cristo, 
io ho quel volto di misericordia nella confessione di quel prete che mi ha accolto, io non lo 
dimenticherò mai. 
 

Secondo voi l'ha incontrato il Signore? E' esattamente quello che dice la parabola del figlio 
del prodigo, io ero morto ed ora vivo. Questi sono i giovani che hanno alle spalle 
un'esperienza del volto di Cristo. Quel volto di Cristo, quando è stata scopercata la bara, non 
te lo dimentichi più, puoi ricadere, ma riparti continuamente. 
 

Ecco allora che arriviamo a mettere in luce quattro elementi fondamentali e qui stiamo 
passando dal primo annuncio all'annuncio vocazionale. Ci vogliono anzi tre elementi 
fondamentali, cerco di zippare sempre di più. Il primo elemento, il principio fondamentale 
perché possiamo passare dal primo annuncio all'annuncio vocazionale è questo, sempre 
avere l'obiettivo, se il giovane che abbiamo di fronte, che stiamo aiutando e 
accompagnando a fiorire nella vita, se questo ragazzo, questa ragazza ha incontrato la 
persona di Gesù. 
 

Guardate, se noi vogliamo ripartire da una cultura vocazionale occorre avere chiarissimo 
questo, prima domandarcelo magari noi, fare memorie di quando noi abbiamo fatto 
esperienza e abbiamo incontrato Gesù Cristo, perché se tu ce l'hai chiaro, tu quando hai 
davanti le persone e se le vuoi veramente bene, vuoi davvero il loro bene. Quando tu hai 
incontrato la persona di Gesù, non l'idea, non una filosofia, non un'etica, una persona e 
questo è mai da dimenticare. Lo sappiamo per esempio Giovanni quando dice erano le 
quattro del pomeriggio e questo che cosa aiuta fortemente a verificare se c'è stato 
l'incontro o se non c'è ancora stato l'incontro è che tutta la nostra catechesi, le nostre 
omelie sempre ci danno e ci possano dare l'opportunità di annunciare il Terriba, quello che 
risveglia fortemente la certezza di essere figlio e figlio amato, salvato e perdonato è 
l'annuncio del Terriba, che ci deve essere sempre dentro la nostra consapevolezza di ciò che 
noi diciamo ai giovani, di ciò che noi diciamo alla gente, perché il Terriba è l'anima della 
catechesi. 
 

Ce l'ha detto benissimo Papa Francesco nell'Evangelii Gaudium, questo è un testo 
fondamentale. Io ho sentito dire da certi teologi, io non vi conosco e tra poco vado via, per 
cui ho sentito dire dai teologi, da certi professori, noi siamo diventati molto professori delle 
cose di Dio, ma poco esploratori e questo è il tempo non per fare i professori ma di fare gli 
esploratori, vi ricordate quelli che entrano nella terra di Canaan, non di quelli che hanno le 
certezze loro, ma anche se se le fanno punti fermi, certo che rimangono nella teologia, ma 
quando io ho sentito dire da certi professori nell'Evangelii Gaudium questa è carta buona 
per accendere il camino, a me sono cascate le orecchie. Attenzione dentro le nostre 
presunzioni. 
 

L'Evangelii Gaudium è fondamentale perché riporta l'annuncio, l'annuncio di Gesù Cristo che 
è venuto per salvarci, per amarci, per perdonarci. Allora, il punto fondamentale è che per 
oggetto il Kerikma ha Gesù incarnato, per noi crocifisso e risorto, in cui si compie la 
pienezza, l'autenticità della liberazione dal male, dal peccato, dalla morte, quindi il primo 
annuncio il Kerikma ha per oggetto Gesù Cristo incarnato, morto e risorto per noi e poi ha 
come obiettivo il Kerikma sempre la chiamata a conversione, a rimettersi in cammino, ha in 
sé sempre la proposta di un amore più grande del nostro piccolo amore, della nostra 



capacità di amare. Ricordatevi sempre l'Evangelii Gaudium al numero 164 è il primo Kerikma 
in senso qualitativo, è l'annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare 
in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante le catechesi in una 
forma o nell'altra, in tutte le tappe e in tutti i suoi momenti. 
 

Il secondo aspetto fondamentale per passare poi dal primo annuncio all'annuncio 
vocazionale in entrambi, e poi ci sarà anche nell'accompagnamento, è che centrale del 
primo annuncio e dell'annuncio vocazionale è la parola di Dio. Non si fa discernimento 
vocazionale senza parola di Dio, ma sapete quanti incontri che ho fatto di giovani che 
venivano già dalle esperienze anche di preseminario che dicevano il parroco mi ha visto, mi 
ha visto sui montagni, al campo scuola, ero bravo con i ragazzi, mi piaceva pregare, una 
persona tranquilla mi ha detto ma tu c'è la vocazione? Complimenti! Quello che conta 
fondamentale è tornare nella pastorale vocazionale alla centralità della scrittura perché 
attiva nella persona la verità. Lo sappiamo quello che dice la lettera agli ebrei, la parola di 
Dio è efficace, è una spada che penetra fino alle giunture, separa i pensieri e i sentimenti e 
nulla ne si può nascondere davanti ad essa. 
 

La scrittura ci aiuta ad avere chiare quattro coordinate fondamentali per un 
accompagnamento e per un annuncio, quattro coordinate fondamentali che sono le 
coordinate visibili che la scrittura sempre ha in sé. La prima domanda quindi, la prima 
coordinata è da dove vengo? Noi abbiamo delle radici e il giovane che noi accompagniamo 
nella dimensione dell'annuncio vocazionale o quando prepariamo gli incontri di primo 
annuncio e di radici. Dove sono? È la domanda che, la prima domanda che Dio fa all'uomo, 
Adamo dove sei? Terza coordinata, dove vado? E' fondamentale avere la meta e la quarta 
coordinata fa la differenza per quale strada passo. 
 

E' la strada che attraverso il percorso che sempre la scrittura apre attraverso i personaggi 
biblici. E la terza domanda, il terzo nucleo fondamentale per il primo annuncio e l'annuncio 
vocazionale è evangelizzare la domanda. Noi siamo stati dentro per secoli in una Chiesa che 
ci ha dato continuamente risposte. 
 

Lo sappiamo, le risposte tantissime. Noi queste cose io lo so che voi le sapete, ma la 
questione grossa qui è evangelizzare la domanda. C'è un autore, Umbertino da Casale, che 
nella seconda metà del 200 scrive di Francesco di Assisi. 
 

Chi è questo benedetto Francesco di Assisi? Un uomo che ha disseppellito, bellissima perché 
l'ho trovata questa frase, questa parola, la stessa nel diario di Etty Hillesum, che spero che 
voi abbiate letto, disseppellire le domande e le orme nascoste e dimenticate che Cristo ha 
lasciato in ogni uomo, disseppellire le orme e le domande. Noi siamo pieni di domande, 
siamo pieni. Il problema è che rispondiamo perché si è sempre fatto così, perché si fa... ma 
una mamma intelligente prende la domanda e la va a significare. 
 

Allora è fondamentale accogliere e evangelizzare le domande. 
 
Il desiderio di infinito che ogni uomo si porta dentro e invece i giovani sono naufragati nella 
noia. I giovani che oggi trionfano, i rapper che oggi trionfano sono quelli che raccontano la 
noia e c'è un grido enorme e guardate che loro sono come dentro in quella vara che stanno 
bussando fortemente ma chi li va a togliere quel coperchio della vara? Ma chi glielo fa se 



non noi? Allora, attenzione, noi non dobbiamo fare in modo che i giovani se ne vadano via 
dai nostri incontri con tante risposte. Noi dobbiamo fare in modo che loro vadano via con le 
domande allargate perché la parola dilata le domande. 
  
Beati gli inquieti. Ma dobbiamo prendere allora la loro inquietudine e allargagliela, allargagli 
lo stomaco, allargagli le domande. Beati gli inquieti perché ne diteranno certezze, non di 
riempirli di risposte che non reggono. 
  
Sapete perché? Perché noi facciamo le domande anche giuste e cerchiamo di dare la 
risposta giusta quante volte abbiamo dato risposte giuste ma non erano vere, erano risposte 
che gli altri si aspettavano da noi ma non erano vere. E allora arrivo a conclusione di questa 
prima parte e che cosa porta il Kerigma? Il Kerigma risveglia l'amore. Non dimenticatevi mai 
questo. 
  
Il Kerigma va a risvegliare nell'uomo il nucleo dell'amore. Allora questo è fondamentale 
perché è perché a un certo punto, quando una persona inizia ad avere il risvegliato e 
l'amore, inizia a farsi le domande giuste. Allora non sto qui a leggervelo però è 
importantissimo. 
  
Nella Christus Vivit, il Papa, vi do il numero perché è importante, nella Christus Vivit al 285 
dice che quando si tratta di dicere la propria vocazione è necessario porsi varie domande e 
per non sbagliarsi occorre cambiare prospettiva e la prospettiva te lo dà il risveglio 
dell'amore che ti porti dentro. Ma di che amore? Perché sapete che ci sono migliaia di 
definizioni dell'amore ma la risposta è bella, di quale amore stiamo parlando? Quello che ci 
ha detto Tommaso d'Aquino nella Shumba, siamo stati formati da questo, no? L'amore, dice 
Tommaso d'Aquino, è la passione di unirsi all'oggetto amato. Senti che bella linea, è la 
passione di unirsi all'oggetto amato. 
  
Samoraventura, due personaggini, Tommaso e Samoraventura, parlando di Francesco De 
Sisi dice l'amante si trasforma nell'immagine dell'amato. San Paolo dirà non sono più io che 
vivo ma Cristo vive me, San Paolo dirà ancora per me vivere Cristo e è la domanda da 
evangelizzare questo amore, di quale amore stiamo parlando? Leggetevela la Christus Vivis 
al numero 285, occorre prendere la prospettiva di un amore reale che dice io conosco me 
stesso al di là dell'apparenza delle mie sensazioni, so che cosa dà gioia al mio cuore, che 
cosa lo intristisce, quali sono i miei punti di forza, i miei punti deboli, come posso servire 
meglio ed essere più utile al mondo per la Chiesa, qual è il mio posto su questa terra, cosa 
potrei offrire alla società con il mio modo di amare, ho le capacità necessarie per prestare 
questo servizio oppure potrei acquisirle e sviluppare? Smetterla! Ci sono 25 anni, 30 anni 
che continuamente si dicono ancora chi sono io? La domanda giusta è per chi sono? E allora, 
detto questo, ogni vita è vocazione perché ogni uomo ha in sé il progetto d'amore e Dio 
vuole svegliare questo progetto d'amore e dare il nostro sì a quest'amore che vuole 
prendere una forma. L'annuncio vocazionale allora ha inizio quando ti è restituita la tua 
libertà di amare, l'annuncio vocazionale è quando ti è restituita il tuo desiderio di amore 
infinito, di unirti all'oggetto amato. 
  
L'annuncio vocazionale va sempre, va sempre insieme a questo tempo del primo annuncio 
perché il Kerima, agganciando il desiderio profondo di ogni uomo, di ogni donna, di essere in 



questo mondo amore. Perché? Perché noi siamo a immagine e somiglianza di Dio e qual è il 
progetto di Dio? Che tu diventi amore! Allora dobbiamo capire in quale forma l'annuncio 
vocazionale, quindi agganciato dentro di noi l'ambito del desiderio profondo di diventare 
amore, ha bisogno di essere accompagnato nelle sue fasi spirituali e questo cedo la parola a 
sua Rosanna. 


